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Vogliamo dir qualche parola intorno al microcosmo 
italiano, a questo bel giardino dell’ universa terra, il 
cui buon popolo ottenne finalmente la gloria di 
elevarsi in calamità al paro delle più grandi ed inci- 
vilite nazioni di Europa. 

Parole di disinganno saran le nostre : parole-di giu- 
stizia rivendicata, e di storica verità; quindi mal gra- 
dite e derise, che gl’infermi abborriscono le amare 
medicine: non importa. Verrà pure il tempo della 
calma e del ravvedimeulo, ed allora queste pagine 
forse otterranno maggior indulgenza. 

Quali sieno state le cause dell’ insorgimento italia- 
no, quale lo scopo, quali i mezzi adoperali per rag- 
giugnerlo, finalmente in quali condizioni trovasi ora 
ridotta la nostra penisola : ecco il quadruplice subiet- 
to del nostro ragionamento. 

Ed incominciando dalle cause, le quali vogliono es- 
ser divise in generali e particolari, non si durerà 
molta fatica ad intendere che le prime furono le me- 
desime, per le quali Europa tutta è ora in tanta e si 
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uniforme agitazione, e di cui facemmo parola in al* 
tro precedente lavoro : ci asterremo perciò da una i- 
nulile e noiosa ripetizione. Non così (ielle particolari. 
Quando un incendio si dilata , le Camme prendono 
aumento e colore diverso, a seconda delle materie di 
cui s’insignoriscono. 

Un’antica predisposizione alla inquietezza, spe- 
ciale all’ Italia e comune a tutti i suoi popoli, serpeg- 
giava fra di essi per lo perenne stomachevole ritor- 
nello di que’ d’ oltremonte in dileggiarci, in vilipen- 
derci, e talvolta anche in calunniarci: per guisa che 
un giusto e crescente risentimento manifestavasi ne- 
gli animi più svegliati e però meno tolleranti: e ge- 
nerosa bile disfogavasi per lungo volger di anni dai 
più chiari ed animosi scrittori. Alfieri fu il primo a 
cantar le calende, ed a portar la guerra in casa al- 
trui: Gioberti nel suo Primato rivendicò degnamen- 
te la gloria della sua e nostra gran madre antica. 

Ma i Francesi pungevano più degli altri il nostro 
amor proprio con quel loro stile conciso leggiero iro- 
nico, che tanto danno ha recato alle più sane e più 
sante dottrine; la Francia più che ogni altra nazione 
influiva per ogni verso su’ pensieri come sugl’interes- 
si italiani, e per la sua vicinanza e pel suo linguag- 
gio divenuto pressocchè universale: i dogmi rivolu- 
zionari eransi insinuati fra noi per l’ organo dei 
cuochi, de’maestri di ballo, de’fìlosofi, de'parrucchie- 
ri e delle modiste : così la conquista dilatavasi dalla 
testa al ventre, ed aila bella metà dell’uman genere. 
E però quella gran nazione diveniva modello da imi- 
tare di qua dalle Alpi, donde il nostro deplorabile sei- 
tniollarìa, invidiarla, e porre ogni opera per elevarci 
alla sua altezza. 

Ma la prima Rivoluzione* e l’Impero avevano ben 
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altrimenti preparato i diversi popoli della nostra peni- 
sola a futuri commovimenti. 

La Republica una ed indivisibile ne aveva partori- 
to delle altre. Milano assaporava la dignità di metro- 
poli della Cisalpina : Roma permutava, forse a malin- 
cuore, la tiara col berretto: Championnet proclamava 
la libertà Napoletana cingendo la clamide del Conqui- 
statore, come già Flaminio la proclamò per la sog- 
giogata Grecia ai giuochi olimpici. I semi di ri- 
volture, sparsi sul nostro suolo durante quell’ inverno 
politico, vi rimasero sepolti per germogliare inoppor- 
tuna stagione. 

L’Impero, rimpastando da capo Italia tutta, suddi- 
„ videndola in nuove frazioni, creandovi nuovi interes- 
si, consolidando l’opera sua pel non breve tratto di 
quindici anni, aveva atteggiato ciascun popolo in. gui- 
sa diversa, e la stessa Sicilia, non conquistata, dive- 
niva ben’ altra che per lo innanzi. 

Ed invero la Savoia aderiva di buon animo alla 
omogenea Francia, mentre per contrario. Torino rim- 
piangeva il suo splendore metropolitano, e Piemonte 
la sua politica indipendènza: in Genova l’aristocrazia 
ricordava con dispetto la perduta Sovranità ed il ro- 
vinato commercio : Milano esultava per la riottenuta 
corona di ferro : Lombardia e Terraferma superbiva- 
no intorno ad un trono nazionale, ed improvvisava - 
no un esercito che fu bentosto coronato di allori, men- 
tre Venezia diveniva sepolcro e monumento di sé stes-. 
sa. La pacifica Toscana non mutava che il nome: con- 
tenta del suo stato, rimaneva pressoché indifferente 
nella commozione generale, perchè nulla perdeva: e 
nulla acquistava. Roma e le vicine province, che 
vivono di Roma , piangevano sul deserta Vaticano , 
mentre le Àdriatiche esultavano nel vedersi cmanci- 
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pale dalla abborritaTeocrazia.Napoli diveniva più for- 
te perdendo la Sicilia, e ricordava a Baulzen, a Dan- 
zica,in Ispagna le glorie di Vcllelri. Sicilia infine, ric- 
ca di un proprio Re e dell’oro Inglese, credevasi di- 
venuta più forte per forza non propria. 

In tal guisa gl Italiani si predisponevano alla Re- 
publica una ed indivisibile ! 

Ma restituiti pel Congresso alla condizione prece- 
dente, il pianto ed il riso mutarono albergo, e tal vi- 
cenda di fortuna disegnò e colorì assai meglio i 
partiti. 

Nel primo quinquennio i Principi si fecero ad estin- 
guerli e fonderli insieme, a governar più dolcemente 
i popoli : quel brevissimo periodo di calma, di pace e 
di prosperità sembrava esser foriero di un più ridente 
avvenire. Ma la Demagogia era lì quaerens quem de- 
vorel. La Carboneria , figliuola primogenita del gia- 
cobinismo , ne era divenuta anche più popolare per 
riti più semplici, per la croce tolta a maschera, per 
l’affettuoso nome di cugini imposto agli associali. E la 
Carboneria dilata vasi non solo tra’ popoli in disagio, 
ma anche fra’ gaudenti, che le teste torbide e gli am- 
biziosi non mancano giammai, nè in alcun paese. 

Serpeggiava massimamente negli eserciti, i quali, 
avvezzi per tanti anni alla guerra ed alle sue rapide 
fortune, miravano nella pace il sepolcro di ogni loro 
speranza. 

Difatti i due eserciti più. ragguardevoli, il Piemon- 
tese ed il Napolitano furono i principali attori del 1820, 
seguace la peggior parte de’ popoli la setta , e le de- 
luse provincie pontifìcie capitanate dalla dotta e fo- 
cosa Bologna. 

Per quella stolta intrapresa mutò la politica de’Ga- 
binelti. Le rivoluzieui mal riuscite producono affetti con- 
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trari. L’Italia fu mondata di eserciti stranieri; soldati 
mercenari divennero custodi necessarii dell’ ordine : 
le publiche finanze rimasero gravemente disqui- 
librate: la fazione fu severamente repressa: quindi 
scrutimi, inquisizioni, minuta ed incomoda vigilan- 
za, tributi più gravi, eserciti umiliati, e da tutto ciò 
più vivo e più generale il malcontento. 

Sicché dopo il 1820 gl’italiani non solo si ritrova- 
rono scissi dalle respettive condizioni politiche di cia- 
scun popolo, ma anche dalle opinioni colluttanti de’ 
partiti. Mirabile avviamento alla italica unificazione 1 

Il timore e gli esili avevan vólto in fuga gran ma- 
no di novatori ; i quali, raggranellatisi dove era mag- 
gior libertà di azione, in Francia ed Inghilterra, inco- 
minciarono ad ordir quella tela di propaganda , le 
cui fila meltevan capo nelle città abbandonate , fra 
parentadi ed amicizie fatte più vive per lontananza. 
Ed alla Propaganda italiana bene assoeiavasi la Fran- 
cese, che mai non sostava. I Francesi, perchè sempre 
vaghi di lutto quanto loro appartiene, hanno l'istinto 
dell’apostolato sì nel male come nel bene. 

Alla seconda rivoluzione di Francia la catena oscil- 
lò lungo tutti i suoi anelli. Luigi-Filippo aveva pro- 
fessalo principi ben più liberali del re, nè vi aveva 
durato molto stento; le prapagande gongolarono di 
gioia nel vederlo assunto al trono con uno statuto po- 
polare che più le avvicinava alla Republiea, Messia 
de’ Demagoghi. Ma Luigi-Filippo voleva regnare e 
non servire: egli non era Carlo Alberto : il principio 
del non intervento fu consecrato nell’interesse della 
pace universale : quindi le propagande deluse e fu- 
ribonde, chiè avevano creduto far del nuovo re l’istro- 
mento delle loro macchinazioni, ed invece tardi si av- 
vedevano di essere state esse medesime islromcnti della 
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sua ambizione. Da ciò i tentati regicidi : gli amanti 
traditi uccidono i traditori. 

Intanto al subbuglio di Francia i nostri Democrati 

f ;ià saltellavano or qua or là come i pupi del gioco- 
iere al suono della zampognai la danza era più ani- 
mata dove era minor forza repressiva, come in Roma- 
gna e nelle Legazioni. Sarebbe stata anche peggiore 
in Napoli, che usciva allora allora dal regno di Fran- 
cesco I., regno debole ed inquisitorio, se il giovane 
successore non l’avesse fermata sul Tronto con parole 
di pace e di speranza. 

11 regno di Luigi Filippo ebbe in faccia all’Europa il 
gran merito di aver conservalo la pace: pe’ Francesi 
ebbe il gran torto di essere stalo troppo lungo. Alla 
prima velleità fu gittalo via come pomo vizzo. Ma du- 
rante quel periodo di stato normale in Italia, i Governi 
i popoli e la propaganda non cessavano dal battere cia- 
scuno la propria via, l’una dall’altra affatto divergente. 

Le due estremità della Penisola, quanto più dura- 
vano nel loro stalo di eccezione, tanto più ne diveni- 
vano intolleranti. L’impolitica unificazione della Si- 
cilia col Regno cisfarano, e del Lombardo-veneto con 
l’Impero Austriaco , sono state le cause principalissi- 
me della nostra generai rovina. 

Il regno Lombardo-veneto era costituito in modo 
ben diverso da quello dell’alta Italia: questo aveva 
una propria vita ed individualità politica, proprie fi- 
nanze ea esercito , e proprio Ministero , e propria di- 
plomazia : Il viceré era quasi re. Nulla di ciò nel nuo- 
vo regno, il quale , tranne il nome , era pura e sem- 
plice provincia delFImpero. Il gabinetto Aulico nulla 
trascurava colà per la severa amministrazione della 
giustizia e per la prosperità materiale del paese. Ma 
ullimanenle i governi di Europa si sono troppo occu- 
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pali a distrarre i sudditi dalle quistioni politiche rove- 
sciandoli nel campo degl’interessi-industriali. La mo- 
rale pubi ica ne ha sofferto , ed il calcolo ha sover- 
chiato l’onore. In Lombardia una tal politica non sor- 
tì .l’ effetto desiderato: la ricchezza non compensava 
la servitù: che la libertà è il pensiero perpetuo de’po- 
poli inciviliti. Ma pure, comechè commune fosse il 
desiderio della emancipazione , Venezia città covava 
un necessario germe di diffidenza della terra ferma, 
che non mancò di manifestarsi al momento della esplo- 
sione. 

11 Piemonte doveva esser più contento della sua 
condizione, perchè restituito alla pristina vita politica: 
quindi forse colà meno numeroso il proselitismo de- 
mocratico : non così la Savoja , e molto meno Geno- 
va, la quale poteva essersi rassegnata a rimaner pro- 
vincia di un grande impero, ma cui ben più duro 
sembrarle doveva il vedersi ancella di un picciol re- 
gno, il quale era perciò tutt’altro che compatto per la 
divergenza degl’interessi e delle tendenze de’suoi di- 
versi popoli. 

Assai migliore era la condizione della gentil To- 
scana, che restituita a’ suoi antichi limiti, e paterna- 
mente governata, sarebbe tuttavia felice, sé non le 
si fosse inoculato lo spirito delle rivoluzioni. 

Lo Stato pontificio perdurava nel suo aspetto bi- 
colore : le Finanze divenivano sempre più grame : 
le Provincie adriatiche sempre più intolleranti del 
Governo de’ Chierici. E perché tratto tratto vi si ma- 
nifestavano imprudenti moli di ribellione , che dava- 
no luogo a processi ed esili, ne addivenne che il nu- 
mero de’fuoruscili crescesse tuttodì, accrescendo la 
forza e l’influenza delle Propagande stabilite oUre- 
monte. 
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Proseguiva intanto nel regno (li Napoli quella len- 
ta rivoluzione morale ed intellettuale, che doveva ne- 
cessariamente scaturire dalle nuove istituzioni. Qui la 
capitale è fuor misura in fatto di popolazione; e per 

10 addietro sovrastava anche di troppo alle Provincie 
per intelligenza, per ricchezza, e per gentilezza di co- 
stumi. La suddivisione delle proprietà, la moltiplica- 
zione delle strade rotabili , la publica istruzione più 
curala e più desiderata, avevan posto le Provincie 
sulla via del progresso. E viceversa il secondo Mini- 
stero del re Ferdinando spingeva oltre ogni discretez- 
za il sistemadella centralità governativa; il paese ed il 
Governo correvano due vie assolutamente contrarie : 
nò i Ministri si avvedevano della mutazione dello spi- 

. rito publico, mal conoscendo o fingendo d’ignorare i 
veri bisogni e desideri dell’universale. Quindi errori 
crescenti dall’ una parte, e crescente fastidio dall’al- 
tra. E perchè gli animi erano mal disposti , e perchè 

11 mantice della Demagogia non cessava dal soffiar nel 
fuoco , lutto il bene che ottenevasi in que’ rami di 
amministrazione che il Principe aveva a se avocato, 
rimaneva oscurato da’danni che realmente si pativa- 
no, e spesso anche si esageravano. Gli stupendi lavo- 
ri publici , perchè eseguiti o nella metropoli o nelle 
adiacenze non si apprezzavano giustamente dalle pro- 
vincie lontane, le quali sentivano il solo amaro de’ tri- 
buti, ed assai spesso piativano inutilmente per otte- 
nerne a casa loro. L’esercito e Tarmata, che il re crea- 
va da capo, e cui seppe infondere tanta vita e vigore, 
si reputavano pesi inutili e perniciosi perchè assorbi- 
vano gran parte della publica entrata : in quel tempo 
di profonda pace non si prevedeva la guerra : a mezza 
estate non si sospetta la tempesta. 

T)alTaltra banda le cose di Sicilia andavano seni- 
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pre più zoppe. Vi hanno di certe infermità, cui ogni 
medicina è danno. Napoli e Sicilia unificale , sem- 
bravano que’ fanciulli che escono dalla vulva mater- 
na aderenti fra loro per le spalle o per l’umbilieo , 
condannati a vivere, a muoversi ed a morire insieme. 
Ogni passo che spingeva il Governo per migliorar la 
sorte dell’ isola, era colà malgradito o a torto o a 
ragione. Non è qui il luogo di diffondersi in maggio- 
ri particolarità, nè questo ne sarebbe il tempo oppor- 
tuno. Basti osservare che ne’ due Regui il malcon- 
tento era eguale, ma per diverse cagioni e per desi- 
deri diversi : qui il volo generale e dominante era 
l’cmancipazione amministrativa delle Province e mag- 
gior larghezza di vivere civile : colà la separazione in- 
nanzi tutto : sul resto era Babelle. 

Riassumendo tutte queste varie tendenze de’ popoli 
italiani, alcune nazionali , altre provinciali, ecl altre 
municipali, si possono formolarne le categorìe se- 
guenti : 

Tendenze generali. 

A maggior libertà di vivere civile : a riforme am- 
ministrative, che temperassero il sistema di centra- 
lizzazione. 


Tendenze nazionali. 

Nel Lombardo-Veneto emancipazione dall’Austria. 
In Sicilia separazione dal Regno cisfarano. 

Tendenze provinciali. 

Della Savoia a riunirsi con la Francia. 

Delle Provincie adriatiche dello Stato Pontificio ad 
emanciparsi dal Governo de’ Chierici. 
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Tendenze municipali. 

Di Milano a divenir Metropoli di uno Stato indi- 
pendente. 

Di Genova e Venezia a ritornare quali erano un 
tempo. 

Di Palermo a ridivenir capitale della Sicilia indi- 
pendente. 

•A fronte di tutte queste varietà e contrarietà di de- 
sideri ed esigenze, la politica de’ Gabinetti era unifor- 
me; la politica della resistenza. Procuravasi soltanto 
di far contenti i popoli con tutte quelle misure eco- 
nomiche che non ferissero il principio politico. In 
Napoli sopratutto il governo di Ferdinando II fu una 
serie continua e progressiva di alleviamento di tributi. 

Esaminato fin qui lo stato de’ popoli e l’atteggia- 
mento de’ Governi in Italia fino all’ assunzione di Pio 
IX al Pontificato, facciamoci ad esporre in ultimo le 
tendenze ed il movimento della Demagogia ; nè il po- 
tremmo far meglio, che riproducendo un documento 
classico nella specie, la cui lettura e disamina 
chiarirà pienamente lo scopo finale delle propagande 
e le ragioni de’ mezzi adoprati per raggiugnerlo. Ec- 
colo questo documento : 

ISTRUZIONI 

inviate da Giuseppe Mazzini capo delta Giovane Italia 
ai suoi affiliati in Ottobre 1846. (a) 

Agli Amici d' Italia 

Lo sminuzzamento d’ Italia presenta alla rigenera- 
zione degli ostacoli, che bisognerà superare prima 

(a) È inserito nell’lfnitw* p. 613, 26 Agosto 1848. 
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che si possa progredir direttamente. Intanto non bi- 
sogna scoraggiarsi : ogni passo verso M unità sarà un 
progresso, e senza prevederlo, la rigenerazione sarà 
imminente, tostochè l'unità potrà esser proclamata. 

Mezzi 

i . 1 Principi. 

Ne’ grandi paesi bisogna tendere alla rigenerazione 
per mezzo del popolo : nel nostro per mezzo de’ Prin- 
cipi. Bisogna assolutamente guadagnarli, e ciò è fa- 
cile. 

Il Papa, procederà nella via delle riforme per prin- 
cipii c per necessità. 

Il Ke di Piemonte per l'idea della corona d' Italia. 

Il Gran Duca di Toscana, per inclinazione e per 
imitazione. 

Il Re di Napoli con la forza. 

I piccoli Principi avran ben altro da occuparsi che 
delle riforme. 

Non vi affliggete delle porzioni occupate dall' Au- 
stria. È possibile che le riforme , prendendole alle 
spalle, le spinga più presto delle altre nella via del 
progresso. 

II popolo, al quale una Costituzione dia il dritto di 
divenire esigente, può parlare ad alla voce , e biso- 
gnando, comandare col mezzo delle insurrezioni. 
Ma chi è ancora sotto il giogo, dovrà esprimere i suoi 
bisogni, cantando, per non dispiacer troppo. 

Profittate della menoma concessione per riunir le 
masse, simulando riconoscenza quando ciò conve- 
nisse. Le feste , gl’ inni, gli attruppamenti , le rela- 
zioni moltiplicate fra uomini di ogni opinione basta- 
no per dar lo slancio alle idee, per infondere al popo- 
lo il sentimento della*sua forza, e renderlo esigente. 
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2 . I Grandi. 

Il concorso de’ grandi è indispensabile per la rifor- 
ma di un paese. Se non avete che il popolo , nascerà . 
tosto la diffidenza, e sarà schiacciato. Ma se sarà con- 
dotto da qualche gran Signore, questi gliserviràdi pas- 
saporto. L’Italia è ancora ciò che la Francia era prima 
della rivoluzione: le abbisognano i suoi Mirabeau,i suoi 
Lafayetle e siraili.Un gran Signore può esser trattenu- 
to da interessi materiali; ma può esser sedotto dalla 
vanità: lasciategli il primo posto Jinchè vorrà mar- 
ciar con voi. Ye ne son pochi i quali vogliono per- 
correre la via tutta intera. L ’ essenziale è che il ter- 
mine della gran rivoluzione rimanga ignoto. Non 
lasciamo veder giammai , che il solo primo passo 
da spingere. 

3. Il Clero. 

In Italia il Clero ò ricco del danaro e della fede del 
popolo. Bisogna destreggiarlo su questi due interessi, 
c trar profitto per quanto si possa dalla sua influen- 
za. Se in ogni capitale si potesse avere un Savonaro- 
la, noi potremmo far passi da gigante. Il Clero non • 
è nemico delle istituzioni liberali. Ingegnatevi dun- 
que ad associarlo al primo lavoro , che dove conside- 
rarsi come il vestibolo necessario del tempio dell’ u- 
guaglianza : senza il vestibolo il santuario sarà chiu- 
so. Non offendete il Clero nè nella sua fortuna, nè 
nella sua ortodossia: promettetegli la libertà, e mar- 
cerà con yoì. 

4~ Il Popolo. 

In Italia il popolo non è ancora crealo, ma è pros- 
simo a rompere il guscio. Parltflegli spesso, parlale- 


Digitized by Google 



— 15 — 


f li molto e dapertutto della sua miseria e dei suoi 
isogni. Il popolo non conosce sè stesso , ma la parte 
attiva della società s’imbeve de’ sentimenti di compas- 
„ sione pel popolo, e presto o tardi incomincia ad ope- 
rare. Le discussioni dotte non sono nè necessarie nè 
opportune : vi hanno delle parole generatrici che 
dicono tutto e che bisogna ripetere al popolo : liber- 
tà, dritti dell’uomo , progresso, eguaglianza, e fra- 
ternità: queste parole saranno ben comprese, sopra- 
tutto se vi si contrappóngano quelle di dcspotismo , 
di privilegi, di tirannìa, di schiavitù etc. 11 dillicile 
non è di convincere il popolo, ma di riunirlo: il gior- 
no in cui sarà riunito, sarà il primo dell’Era novella. 

5. Tutti. 

La scala del progresso è lunga : fan d’uopo e tem- 
po e pazienza per giugnere alla cima. Il mezzo di 
andarvi più presto è quello di superare un grado 
alla volta : prendere il volo verso f ultimo espone 
la impresa a molti pericoli. Son presso a 2000 anni 
che un gran Filosofo chiamato ■ Cristo predicava 
quella fraternità , della quale il mondo va ancora in 
traccia. Accettate dunque qualunque soccorso vi si of- 
fra senza mai crederlo importante. Il Globo terrestre è 
formato di grani di sabbia: chiunque vorrà spingere 
innanzi un sol passo con voi dovrà esser de’ vostri fin 
quando non vi abbandoni. Un Re concede una leg- 
ge più liberale ? Applauditela, e domandatene un 
altra. Un ministro si mostra progressivo ? Propo- 
netelo per modello. Un gran Signore disprezza i suoi 
privilegi? Ponetevi sotto la sua direzione : se egli vor- 
rà fermarsi, sarete sempre a tempo di lasciarlo : 
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reaierà solo e senza forza contro di voi : voi avrete 
mille mezzi per rendere impopolari quelli che si op- 
ponessero a’ vostri disegni : ogni disgusto personale , • 

ogni speranza delusa, ogni ambizione contrariata può 
servire alla causa del progresso , dando loro una 
buona direzione. 

6. Ostacoli. 

L' esercito è il più grande ostacolo a' progressi 
del socialismo. Sempre rassegnalo per educazione, 
per disciplina e per dipendenza, è una molla del de- 
spolismo. Bisogna renderlo inabile con la educazione 
morale del popolo. Quando s’imprimerà nella opinio- 
ne generale, che l’esercito, fatto per difendere il pae- 
se, non debba in verun caso ingerirsi della politica 
interna, ed abbia a rispettare il popolo , si potrà 
andare innanzi senza di lui, ed anche a suo dispetto, 
senza pericolo. 

Il Clero possiede la metà della dottrina sociale: egli 
vuole la fraternità, che chiama carità. Ma le sue ge- 
rarchie ed abitudini ne fanno un sostegno dell’ auto- 
rità, vai dire del despotisrao : prendetevene il buono 
e tagliatene il fradicio. Introducete l’eguaglianza nel- 
la Chiesa, e tutto progredirà. La potenza clericale 
è personificala ne’ Gesuiti. Ma l’ odio che si ha per 

2 uesto nome, è già una potenza per i socialisti. Fro- 
llatene. 

7 . Mezzi. 

Associare, associare, associare. In questa parola 
si riassume tutto. 

Le società segrete infondono una forza irresisti- 
bile al partito che può invocarle. Non temete nel 
vederle suddivise : anzi tanto meglio. Tutte corrono 
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al medesimo scopo per rie diverse. Il segreto sarà 
spesso violato, e tanto meglio. Bisogna il segreto per 
inspirar sicurezza a’ membri; ma bisogna altresì una 
certa trasparenza per incutere timore agli stazionari. 

Quando un gran numero di associati, ricevendone 
il motto per diffondere un'idea nella pubblica opinio- 
ne, potranno imprendere un movimento , essi trove- 
ranno il vecchio edilìzio screpolato daperlutto,il quale 
crollerà quasi per miracolo al primo soffio del pro- 
gresso. Rimarranno attoniti vedendo fuggire innanzi 
la sola potenza dell’opinione pubblica i re, i signori , 
i ricelii, ed i preti , che formavano l’ossatura dell’an- 
tica macchina sociale. Coraggio e perseveranza. — 

La semplice lettura di un tal documento basta a far 
chiare tre grandi e funeste verità. 

1. Che ntalia è dominata da una fazione, la quale 
Jha operato a norma del catechismo di Mazzini con 
una meravigliosa uniformità in tutti i paesi. La con- 
cordanza plenaria de’ fatti coi precetti imprime a que- 
sti il suggello dell’autenticità. 

2 . Che la fazione dominante è prettamente comu- 

nista, prendendo giusta i luoghi, i tempi e le occasio- 
ni or la maschera liberale, or la costituzionale, or la 
repubblicana. . . 

3. Che con la medesima non vi è transazione pos- 
sibile, giacche il suo fine ultimo è quello di distrug- 
gere le società attuali per rifarle a modo suo; ed una 
transazione tendente a conservare almeno in parte i 
vecchi edilìzi ad altro non menerebbe, che a conceder- 
le oggi qualche cosa per darle domani tutto il resto. 

Buon per noi che il più essenziale de’ precetti è sta- 
to dimenticato, cioè quello di procedere per gradi, 
e di non lasciar mai indovinare V ultimo segreto. 

« • 
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L’impazienza dell’ ambizione o dell’avarizia ha spin- 
to i cospiratori & prendere il volo verso la sommità 
troppo avventatamente, e questa loro imprudenza po- 
trà aver salvalo l’ Italia. 

Ma ora che per la conoscenza di quel catechismo, 
abbiamo in mano la chiave maestra di tutto quanto 
avvenne nella nostra Penisola dall’assunzione di Pio 
IX finoggi, percorriamo brevemente la dolorosa istoria 
ne’cui particolari si ravviseranno altrettante applica- 
zioni pratiche del metodo Mazziniano. 

Il pensiero di un prete, e la parola d’un Pontefice 
furono i segnali del gran movimento. Vincenzo Gio- 
berti, allorché scrisse il suo Primato, certamente non 
ne prevedeva gli effetti. Le sue posteriori reclamazio- 
ni contro la irrompente Demagogia lo mostrarono 
abbastanza. Vero è che le sue virulente invettive con- 
tro i Gesuiti hanno alquanto oscurato la sua fama; po- 
tendosi sospettarlo partecipante delle opinioni del gran 
Demagogo avverso una corporazione Religiosa, che un 
sacerdote, qual’ egli è, avrebbe dovuto rispettare. Nè 
le sue posteriori azioni han meglio giovalo al suo no- 
me, che la storia non segnerà certamente albo lapillo. 

Il Pontefice, cui la storia presterà omaggio peren- 
ne ed universale di benedizioni e di riconoscenza, fu 
il primo a meritare col promulgato perdono , e con la 
professione di principii evangelicamente liberali , il 
plnuso menzognero de’ Demagoghi. « Un re promul- 
ga una legge più liberale ? Applauditelo.... mostra 
intenzioni progressive, mettetevi sotto la sua dire- 
zione. i E così fu fatto. Pio IX divenne l’idolo, il prodi- 
gio, il santode’liberali, finché andòinnanzia lor modo. 
Ma quando dovè fermarsi, fu lascialo solo, fu dichia- 
rato imbecille o traditore, ed uno de’ suoi stessi mini- 
stri ebbe cuore d’ insultarlo in pubblico Parlamento, 
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rilegandolo ai campi celesti a pregare e benedire. 
Qual posto occuperà fra’ posteri il nome di costui a 
fronte del nome di Pio? 

Il paterno governare del Gran Duca di Toscana 
bastava pur troppo a quel popolo gentile: non bastò 
alla fazione. Quel Principe era liberale per incli- 
nazione e per imitazione. Si vollero riforme, ma 
per domandare il resto. Si progredì oltre fino a ten- 
tare di balzarlo dal Trono : il solo pudor civile dei 
Toscani ritardava quell’ attentalo. 

Gonvien dire che Carlo Alberto fin dal 184.6 so- 
gnasse la corona d Italia , tostochè Mazzini fin d’al- 
lora lo dichiarava. Le Biforme furono anche da lui 
concedute, e forse fu il solo che le concedeva per mi- 
re ambiziose. 

In quel primo stadio, che diremo delle Riforme , i . 
socialisti, o se vuoisi i comunisti, marciavano alla te- 
sta de’ popoli, i quali, realmente chiedendo maggior 
misura di libertà civile, ed amministrazione migliore, 
seguivano di buon animo i loro antesignani, che par- 
lavano di libertà, di dritti dell'uomo , di eguaglian- 
za, di fraternità, contrapponendovi le parole di de- 
spotismo, di privilegi, di tirannia, di schiavitù eie. 

Il Re di Napoli fu degli altri più ritroso a concede- 
re nelle Riforme il proemio dello sconvolgimento , e 
quando vi s’indusse, si rispose « E troppo tardi d e 
si volle una Costituzione, li 29 Gennajo 1848 segnò 
il secondo stadio della Rivoluzione italiana. Allora fu 
gridata la croce contro Ferdinando II, dicendosi co- 
me la sua ritrosìa in concedere le riforme lo avesse 
poi costretto a dare uno statuto, rendendo impossibile 
agli altri Principi italiani il negarlo ai loro popoli. Ma 
i fatti posteriori han provato una delle due cose, o 
che il Gabinetto Napolitano vedeva più lungi degli 
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altri, o clic, qualunque via avesse egli battuto, sareb- 
be giunto egualmente al termine medesimo. Seri - 
ptum erat nel catechismo, che il Re di Napoli dove- 
va esser costretto dalla forza. 

E qui non possiamo astenerci da una utile digres- 
sione. lì Re in tutt’i suoi atti relativi alla conceduta 
Costituzione si è sforzato di dire e di ripetere lino alla 
sazietà, che avevaia conceduta e giurata spontanea- 
mente. Una tal dichiarazione era ad un tempo mede- 
simo dignitosa e leale : dignitosa, togliendo di mezzo 
ogni idea di umiliazione nella persona del Principe; 
leale, perchfe, ciò dichiarando, il Re convalidava il 
dato giuramento. Or chi crederà nei secoli avvenire 
che i nostri faziosi si facessero ostinatamente a soste- 
nere il contrario? a sostenere che la^rza stringeva- 
lo a concedere, a giurare? Val dire che, ove il Re po- 
tesse respingere la forza con forza maggiore, sarebbe 
nel suo Duon dritto di rivocare un giuramento a lui 
estorto dalla sola violenza! Qui la schiocchezza e la 
malizia si disputano la palma; ma il maestro insegna- 
va che le discussioni dotte non sono nè necessarie 
nè opportune: avendosi a far con le masse, la scien- 
za e la logica sono istrumenti senza punta; non sono 
pugnali. Ora andiamo innanzi. 

Dal 29 Gennaio al io marzo in Napoli fu un tripu- 
dio non interrotto; feste , inni, acclamazioni, attrup- 
pamenti festini, rappresentazioui allusive ed allego- 
riche in tutti i Teatri; il Re in somma divenuto a gui- 
sa di Pio, il padre, il benefattore, il Solone, il Tito, e 
che so io, delle rigenerate Sicilie, e tutto ciò in adem- 
pimento del precetto. 

II trionfo del comuniSmo parigino larvato di Repu- 
blica ruppe il guscio, che lo occultava in Italia. In 
Napoli l’ottenuta Costituzione dava al popolo il dritto 
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di parlare in tuono alto, e comandare per mezzo de- 
gli attruppamenti ; e qui appunto incomiueiarouo 
quelle scene vergognose. 

11 primo sperimento ne fu applicato a’ Gesuiti , ne' 
quali , secondo die il maestro aveva insegnato, ritro- 
vavasi personificala la clericale potenza. 

Il io Marzo fu la sanguigna aurora del terzo sta- 
dio delle nostre vicende : periodo di guerre, di scon- 
volgimenti e di anarchia. Mentre Roma, Firenze e To- 
rino imponevano a’ loro Principi d’imitare il Re di Na- 
poli, concedendo statuti sul tamburo, gl’insorgimenti 
di Parigi e di Vienna, preceduti da quello di Paler- 
mo, e dall’altro di Milano, complicavano in modo ine- 
stricabile le condizioni politiche di Europa tutta, ed 
in ispecie d’Italia e di Germania, ridestando in questi 
due paesi quel sentimento di nazionalità, che in essi 
più che altrove erasi compresso dagli ultimi accordi 
fra le grandi potenze. 

Noi non ci occuperemo de’ fatti: ciò alla storia. Di- 
remo bensì delle tendenze e del movimento generale 
de’ Popoli, de’ Governi e de’ Demagoghi Della nostra 
penisola: tendenze e movimenti affetto contrarii fra 
loro, perché contrarii i principii ed i fini rispettivi. 

Ed incominciando da’ popoli, il sentimento di nazio- 
nalità si sviluppò presso ciascuno secondo le rispetti- 
ve predisposizioni con sì gradata intensità e simmetria 
dalle Alpi al Pachino, che, mentre Lombardia com- 
batteva per riunirsi, Sicilia pugnava per separarsi dal- 
la madre comune. La prima battaglia era veramente 
italiana, la seconda veramente africana : entrambe a 
scuotere il giogo, ma ciascuna con fine opposto. Il 
Lombardo- Veneto conosceva di non poter durare in- 
dipendente senza l’aiuto de’liraitrofi : Sicilia se non 
se ne fosse pienamente segregata. De’ popoli inferme- 
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dii i più vicini all’incendio si riscaldavano pur' essi , 
sia per pietà, sia per contagio : Calabria al mezzodì; 
il Piemonte e le Legazioni dall’altra banda: il resto 
del centro ne rimaneva più tiepidamente affetto. Fiu 
qui delle nazioni: ora de’ Demagoghi. 

Ma prima d’inoltrarci su questa sì scabrosa via, 
giovi ripetere ciò che un grand’ uomo di Stato scri- 
veva nel 184.7 intorno all’Italia, alla sua ultima sto- 
ria ed alle sue propagande. 

» Un Pontefice Sovrano , ammirevole per la sua 
3 mente e per la sua tolleranza, è divenuto l’anlesi- 
» gnano del progresso in Italia, con maggior tenden- 
» za per la Francia, e per la libertà cristiana, che non 
» si avrebbe potuto sperare, ed anche desiderare. È a 
» temer soltanto, che nel suo generoso pensiero d’in- 
» novazioni Pio IX non vada troppo oltre. 

» Gl’Italiani hanno ardente la imaginazione e de- 
3 bole il braccio: essi son troppo corrivi a proclama- 
» re idee, ad inalberar vessilli, che poi non sempre 
» han forza di sostenere. 

€ 11 carbonarismo conserva ancora i suoi vecchi so- 
» gni di repubblica unitaria, e saluta il Pontefice me- 
3 no pel suo santo e luminoso carattere, che per quel- 
3 la parte che favorir potrebbe i disegni di sconvol- 
j giraento. L’Italia non è molto inoltrata nelle vie 
» della libertà : è più turbolenta che liberale : la clas- 
» se media di cui si vorrebbe far capitale, non è for- 
3 te nè numerosa abbastanza : la nobiltà cova de’pro- 
s getti alla Rieuzi, e Roma ha già il suo Lafayelte 
3 nel capo della milizia (Corsini. ) Colà gli eccessi de’ 

3 patriotti possono rovinare ogni cosa. Vi è un par- 
t> tito esaltalo di rivoluzionarii in Roma, nelle Lega- 
3 zioni e dapertutlo in Italia, il quale , se trionferà , 

3 avrà dato di scure alla libertà ragionevole e pro- 
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» gressiva. L’ Austria aspira al giorno in cui il disor- 
3 dine potrà giustificare il suo intervento, e non man- 
» cherà. Napoli possiede il governo più nazionale , 
» dirò anche il più familiare col popolo. L’Inghiller- 
» ra s’ ingegna a turbarlo con una insurrezione ordi- 
3 la in Malta : il re la reprime e fa bene. Non vi so- 
» no veri monarchi , che quelli i quali sanno far ri- 
3 spettare la loro autorità, salvo a concedere in se- 
3 guito ciò che il tempo ed i costumi prescrivono 
3 alle corone moderne.... 

3 La Toscana, il paese più felice della terra, il più 
> dolcemente governato, ha ampliato il suo principio 
3 di libertà : incomparabile è il pacifico governo, del 
3 gran Duca.... 

3 II Piemonte sotto il re più laborioso , più econo- 
3 mico , più integro per se stesso e per gli altri , ras- 
3 sicurato che sia .contro lo spirito rivoluzionario che 
3 fermenta o scinde le diverse frazioni dello Stalo, 
3 procederà spontaneamente nelle vie di un progres- 
3 so semplice, ragionevole, e quale il nostro sistema 
3 può offrirgli, tostochè si separa dalla rivoluzione.. 

3 In nome di ciò che vi ha di più nobile, di più al- 
3 to nello spirito nazionale , io supplico la propagan- 
3 da di risparmiar l’Italia, e di non perderla come ha 
3 fatto della Polonia. Le conquiste dello spirilo di 
3 progresso non possono essere fermate , compresse, 
s perdute che dallo spirito delle rivoluzioni. Se i pro- 
3 pagandoli sono senza coscienza per T avvenire , 
3 senza intelletto pel presente, abbiano almeno pietà 
3 delle vittime che traviano ed immolano. Qual frut- 
j to da tutti gli attruppamenti, da tutte le dimostra- 
3 zioni ? Quanti supplizii non han preparato alcune 
s frasi di Giornali fra’ creduli ascoltatori? Noi ne ab- 
3 biamo gli «sempii in Polonia ed in Cracovia. La ri* 
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» volu/.ione distrugge tulio ciò che tocca , Corone e 
» Libertà. » (i) • 

Le previsioni dell’ uomo distalo si veriGcarono per 
la precipitanza , con la quale i rivoluziona rii italiani 
si lecero a violare i due precetti essenziali del loro 
maestro <r date un passo alla volta ; se vorrete pren- 
dere il volo , correte gravi pericoli. » Non lasciale 
veder mai che il solo primo passo da spingere. t> 

Le inattese esplosioni di Parigi e di Vienna, gl’ in- 
sorgimenti disperati di Palermo e di Milano, la espul- 
sione di De Nauget dall’una , di Radetzky dall’ altra 
città, i contraccolpi di Berlino, di Lione etc. fecero 
credere alle propagande esser venuto il tempo di git- 
lar la maschera ed innalzar senz’altro indugio la pro- 
pria bandiera per correre ad una certa vittoria. Quin- 
di un crescente tempestar di Giornali e libelli precur- 
sori della meditata catastrofe, e tutti informati di una 
medesima idea ; che i soli agitatori avevano interesse 
a far monopolio della libera stampa perchè apparisse 
universalità di opinione : quindi il progressivo siste- 
ma di attruppamenti minacciosi ed esigenti, ed un 
dar di scure ad ogni autorità , ad ogni riputazione : 
quindi le Costituzioni violate non appena ottenute, ed 
uno slargarle, interpretarle , falsarle sempre in onta 
de’Principi concedenti, e a detrimento dell’ordine pu- 
blico.Ed invero, a render franco omaggio alla verità, i 
nostri rivoluzionarii nella loro intiera coscienza non eb- 
bero mai fede nè nelle Riforme, nè negli Statuti, nè nei 
loro progressivi svolgimenti, nè pur nella repubblica: 
la loro ultima parola è la decomposizione delle società 
per prima saccheggiarle,e poi rifarle a Dio piacendo. ; 

(1) La Presidence de M. Guizot et la majorité de 1847. 
Paris — - Amiot pag. 54 e seg. 
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Ma ostacolo gravissimo al compimento de’ loro di- 
segni erano gli eserciti , che Mazzini designava qual 
molle di dispolismo. Bisognava o guadagnarli o an- 
nullarli ; e la guerra Lombarda offrivane opportuna 
occasione. Non v’ha dubbio che quel primo slancio 
de’ Milanesi fu quasi scintilla elettrica, che commosse 
tutti i popoli circostanti : l’ entusiasmo seguì la mara- 
viglia , e non si ha cuore di negar soccorso al corag- 
gio in pericolo. 

« Lo spirito rivoluzionario è un furbo: men forte che 
ingegnoso. » Così scriveva il nostro grand" uomo di 
stato ; ed i fatti lo avevano confermato. Abile fin’ al- 
lora ad insignorirsi delle opinioni dominanli,ed a ri- 
vestirsene , era stato dapprima Riformista quando i 

E opoli dimandavano le riforme, e questi salutarono i 
'emagoghi come cittadini benemeriti , seguendone i 
passi : li seguirono con pari alacrità quando nelle Co- 
stituzioni indicavano le guarentigie delle riforme ot- 
tenute. Ed allorché infine levarono il grido di guer- 
ra, la parte più ardente de’ popoli non fu tarda a ri- 
spondere , comunque con varia forza in ragione delle 
distanze. Il torrente delle opinioni travolse ne’ suoi 
gorghi anche i quattro maggiori Principi Italiani. Ma 
qui la fortuna volse alfine le spalle alla Demagogia. 
Una serie di errori e di delitti crescenti ne preparò la 
caduta ed il discredito. 

L’Austria , sbigottita dall’ impeto della prima ag- 
gressione , offriva accordi accetlevoli , ma risponde- 
vasi: è troppo tardi; mentre invece troppo presto fu 
proclamata la indipendenza italiana. A nome della 
italiana nazionalità fu gridato fuori i barbari , e la 
nazionalità tedesca , ferita nell’orgoglio e negl’inte- 
ressi , rovesciò sugl’imprudenti aggressori i5o mila 
combattenti. Ma pure tullociò non lasciava di avere uu 
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cerio che di grande, di nobile, di magnifico: l’auda- 
cia è l’eccesso del coraggio, ed il coraggio ha la bel- 
lezza di una virtù; ma pessime, vergognose per con- 
trario erano le inlerne macchinazioni. 

E manifesto oramai che gli eserciti venivano spinti 
alla guerra col doppio oggetto di cacciar fuori i tede- 
schi, e di dentro i Principi, lostochè rimanessero sfor- 
niti di ogni difesa. La Sicilia, scosso il giogo, diven- 
ne la base delle operazioni, la cittadella de’ rivoluzio- 
narli: primo campo all’azione la turbolenta Calabria: 

1 >rimi alleati i ministri : una circolare simile a quel- 
a del ministro dell’interno di Francia, consacrava 
nelle province napoletane i principii del comuniSmo , 
mentre in Napoli innanzi la stessa Reggia gridavasi 
la repubblica insultando e minacciando il Re. 

A quell’inatteso smascherarsi degli anarchisti, i go- 
verni si videro balestrali sull’orlo della perdizione. 
Carlo Alberto dovè combattere una guerra disastrosa 
al di fuori per evitarne una assai peggiore in casa pro- 
pria: la sua sconfitta era più che probabile, e sarebbe 
stala gloriosa, se la vecchia ed ambiziosa politica della 
casa di Savoia non imprimeva alla sua avventata in- 
trapresa il carattere di una disleale ed astuta duplici- 
tà. Egli adulava la Demagogia,, e questa plaudivalo 
fioche vinceva , inscrivendone il nome sulla bandie- 
ra di quella unità d' Italia, che avrebbe importato il 
rovesciamento di lutti i troni della penisola, ultimo 
il suo. 

11 Papa pentivasi forse in cuor suo della sua stessa 
indulgenza. Assunto all’augusto ufficio di serbar sem- 
pre salda e viva quella carità, per cui gli uomini tut- 
ti avrebbero ad amarsi come fratelli in Dio, inorridi- 
va al truce aspetto di una fraternità novella di sangue; 
malediceva alla invereconda Crociata di Cristiani cen- 
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tro Cristiani , e parlava parole di pace, come già par- 
lalo aveva parole di perdono. 

Gravissima fra tutte era la condizione del Re di Na- 
poli, stretto fra due guerre diverse, di cui l’una im- 
postagli dallo Statuto per la integrità della monarchia, 
eragli vietala dalia fazione ; e l’altra, condannata dal- 
la più sana politica, venivagli prescritta col manifesto 
fine di balzarlo dal trono. 

Finalmente la gran maggioranza de’ popoli, attoni- 
ta spettatrice di sì gravi e nuovi eventi , rimanevasi 
incerta e palpitante ad attenderne l’estremo. 

Il ifi maggio fu il primo esperimento di sangue 
dell’anarchia contro la società. Ma Dalila aveva già 
reciso le chiome di Sansone: la Propaganda erasi lat- 
ta indovinar troppo presto , e non aveva più in retro- 
guardo il corpo delle nazioni: combattevano soltanto 
sedotti e seduttori, e di questi ultimi, pochi. 

Al ifi maggio non per Napoli sola, per Italia, per 
Europa tutta, incominciò il quarto stadio , lo stadio 
della reazione : l’esercito napolitano ebbe la gloria di 
averne dato il primo segnale. Se lo spirito delle rivo- 
luzioni sarà sconfitto una volta, i guerrieri di Napoli 
potranno ben dire <r noi fummo i primi a combatterlo, 
ed anche a vincerlo tre volte » nò dicasi in guerra 
civile : gli anarchisti non sono cittadini di alcuna città. 

Da quel giorno memorando fino all’ora presente 
è stato un continuo decadere della potenza de’faziosi, 
ed un crescente ringagliardire dell’elemenlo militare. 
L’Italia, forse anche gran parte di Europa, somigliano 
la Francia del 1793. L’esistenza della Società è rac- 
comandata alla spada. 

E per misurar giustamente la quantità dell’ avve- 
nuta reazione può stabilirsi la comparazione che 
siegue. In giugno anarchisti Siculi accorrevano ad 
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appoggiare anarchisti Calabri. In settembre soldati 
Piemontesi accorrevano a sostener 1’ ordine in To- 
scana. 

La presente sospensione di ostilità in Sicilia ed 
in Lombardia, ponendoci in muta ed immobile e- 
spetlazione di nuovi avvenimenti , ci offre il campo 
a riassumere il detto fin qui , e trarne le debite 
conclusioni. 

11 tempo interceduto daU’assunzione di Pio alla 
tregua attuale offre quattro periodi 1’ un dall’ altro 
affatto distinti: le riforme, le costituzioni, i di- 
sordini, la reazione. 

Ne’ primi due la Propaganda era eoi popolo, e 
pel mutuo appoggio nelle giuste domande, diveniva- 
no irresistibili. 

Pervennero agli Statuti l’uno per finire, l’altra per 
proseguire oltre. Gli avvenimenti di Francia, di Ger- 
mania e di Lombardia ruppero ogni ritegno, e l’au- 
dacia smascherò la Demagogia, il popolo sbigot- 
tito fè sosta e Y abbandonò. I faziosi s’indebolivano 
dilatandosi, e l’ordine, elastico per natura, inco- 
minciò a reagire. La forza ordinata soverchiò la 
forza bruta. La società può presumersi salvata. 

Ma a quali condizioni trovasi ora ridotta la mi- 
sera Italia per la patita spaventevole infermità? 

Le speranze de’ popoli non meno che i disegni dei 
faziosi si rovesciarono nel nulla : imperciocché (gio- 
vi ripeterlo) le rivoluzioni inai riuscite producono, 
effetti conlrarii. 

Unità, federazione , indipendenza italiana : ma- 
gnifiche impossibilità. Ed ove tali non fossero , le 
sarebbero divenute pel fatto de’medesimi Demagoghi. 

L'unità ha contro sè la storia di 4o secoli: ed 
un fatto si costante ha dovuto aver cause egualmeu- 
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te perenni , che non potrebbero cessare ad un trat- 
to, nè per una idea. 

Questa penisola non fu coverta in sul principio 
da una sola razza; ma vi s’incontrarono ed allo- 
garono in luoghi diversi le tre grandi divisioni pri- 
mitive dell’uman genere : la Japetica discese dal Set- 
tentrione, l’Asia ne popolò le spiagge, l’Africa tenne 
Sicilia dapprima pe’ Cartaginesi, inseguito pe’ Sara- 
ceni. Roma rispettò municipi ed alleati: il medio 
evo ristorò tutte le antiche divisioni con varietà di 
sole forme. 

Le guerre , le conquiste , le successioni , i trat- 
tati la ridussero nello stato attuale. 

11 presente è l’epilogo del passato. Secolari tra- 
dizioni, abitudini eu interessi fecero i singoli popoli 
d’Italia l’uno all’altro stranieri, spesso rivali, as- 
sai spesso nemici. I loro commerci assai più ma- 
rittimi che terrestri ne moltiplicarono le relazioni 
amichevoli più con i lontani, che con i vicini. Vi 
ha taluno in Sicilia, che conobbe le Filippine; ve 
ne han molli, che non conoscono l’Adriatico. 

Aggiungasi a tutto ciò la diversità de’ climi, dei 
suoli, delle indoli, de’ temperamenti, ed avremo com- 
piuto la storia della impossibile unità. 

Ma ove pur tale non fosse, la sola concordia ed una- 
nimità fra’ popoli, e fra’ Principi potrebbe volger l’idea 
ad atto. In qual modo vi si adoperano e vi si ado- 
prarono gli ardenti apostoli del progresso? Quistio- 
ni irritanti, acerbe accuse, gare sanguinose, spirito 
di separazione, gelosie di regno, ecco le opere lo- 
ro. L’Italia non fu mai concorde, ora la discordia 
vi passeggia e trionfa. Dirne più oltre noierebbe 
i lettori. 

Non polendo l’Italia per lunga pezza essere una 
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CI unita , non pur potrebbe essere indipendente , e 
questa seconda impossibilità è il fatto de’ medesimi 
predicatori della indipendenza. 

Traggasi una linea ideale dalle foci del Pò al 
golfo della Spezia, e si avrà l’Italia divisa in con- 
tinentale e peninsulare. Quando pure la prima for- 
mar si potesse in Regno unico, sempre rimarreb- 
be stretta fra due colossi terrestri, nè potrebbe so- 
stener battaglia a dritta senza appoggiarsi a manca 
© viceversa : la sua dipendenza sarebbe soltanto va- 
riabile a seconda de’ casi ; sarebbe la vecchia poli- 
tica di Savoia dilatata. 

E l’Italia peninsulare, limitrofa anch’essa di due 
giganti marittimi, in qual modo potrebbe scuoter- 
ne il giogo? Chi le darebbe il tempo di creare una 
marina capace di lottare con Francia, o con In- 
ghilterra? 

Chi parla adunque di unità, di unione, d’indipen- 
denza italiana non sa quel che dice, o dice quel 
che non pensa. Che se un tanto dono attender si 
voglia da mediazioni o da alleanze, allora la indi- 
pendenza dipenderà dall'arbitrio di stranieri, che 
non prestano mai opera gratuita, o da un esercito 
contaminato di comuniSmo, il quale, o vinto, o vin- 
citore, propagherà efficacemente la sua gallica in- 
fezione. Et erti novÌ8simus error peior priori. 

Se trista è la condizione della nostra Italia nell’as- 
petto fin qui considerato, non lo è meno in quanto ai 
suoi morali e materiali interessi. 

La Religione fatta zimbello d’ipocriti. Le crociate 
in tempi barbari si fecero contro gl’ infedeli , ora con- 
tro i cristiani: progresso. 

La sedotta gioventù strappata alle scuole e tradotta 
a’ Comitati ad appararvi l’arte del mentire, del cospi- 
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rare, del calunniare, a trattar le armi per guerra in- 
fame perchè civile. Chi mai saprà ricondurre la tra- 
dita adolescenza sulle pacifiche vie della scienza e 
della soave letteratura? Tutta una generazione è vi- 
ziata di vizio insanabile, e guai per la seguente. 

Si sono seminali dapertutto i denti del serpente di v 
Cadmo perchè ne sorgano armati a scannarsi fra loro. 

Si è inoculato il comuniSmo ai già tranquilli agricol- 
tori, e la rapina, il saccheggio, l’ incendio si sono ele- 
vati a dignità di dritto. Chi mai saprà respingerli a 
sudar sulla gleba? 

La plebe compra per violenze, per tumulti, per sedi- 
zioni. 1 compratori cesseranno, ma le abitudini saran 
fatte. * 

Tolta ogni speranza di gravezze minori per nemici 
creati ed entro e fuori , che bisogna combattere per 
salvare lo stato dalle invasioni, la società dalla disso- 
luzione; e però triplicali eserciti, e scompigliate finan- 
ze, e carta-moneta , e 1’avviamento alla banca-rotta. 

Son questi i doni che la Demagogia ha profuso a 
piene mani a que’ popoli, di cui si annunzia salvatri- 
ce: queste sono le vie del promesso e vagheggiato 
Eldorado , che dicesi Progresso. Son queste le condi- 
zioni presenti della nostra Italia. 


( Estratto dal Lucifero Anpo 1°, Decada II.* ) 
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